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Forma municipale di regg·itnento 

del Comune di Pirano 

dell'anno 180 I. 

Mentre durò il governo veneto, Pirano aveva con­
servala prcssochè · intatta quella conformazione di munici­
pio che ebbe vita prima ancor del dominio veneto, la 
quale era modellata sul tipo generale d' allora, base al 
quale si era il sistema romano dei municipi. Cioè a dire 
la giudicatura penale in casi di rielitto civile per liti 
maggiori era dei podestà surrogati ai gastaldioni del-
1' epoca antipatriarchina; i minori reati come le liti mi­
nori, e lutto il reggimento della cosa comunale era pog­
giato a quattro consoli, o giudici, portati forse a questo 
numero da due che erano di vera insHtuzione romana, o 
perchè come in altra città istriana vedemmo, due in ca­
rica e due supplenti, o perchè due non erano sufficienti 
alla bisogna di città maggiore. Nel tempo romano, la Ve­
nezia ebbe i quartunwii'i alla tesla dei municipi, l' Istria 
i duumviri.I 

Il cancelliere del Comune, siccome il Cameraro ap­
partenevano agli organi esecutivi, sebbene tenuti in ~ran 
conto. 

11 consiglio v'era anche nel medio tempo in Pira­
no, non sappiamo se di numero fi~so od incerto, o se 
misto, cioè a dire di un numero fisso di cittadini, con 
più le cariche le quali non entravano nel numero, qual­
ora accidentalmente le cariche non fossero in persone 
che già erano consiglieri. In Pirano v' erano due cJassi 
di cittadini, i nobili ed i popolani, così fu anche in mi­
nori città dell' Istria, sembra che in consiglio entrassero 
soltanto i nobili, i quali contribuivano il comune domi­
nante, per cui lungamente durò il detto il popolo ed il 
comune, (che al dì .d'oggi sarebbe la stessa cosa) l'aren­
go ed il consiglio. 

L'ingresso al consiglio era in antico per elezione, 
non da parte del popolo, ma da parie delle cariche mag­
giori; poi venne addottato il modo per aggregazione, con 
che il consiglio fu corpo chiuso che nominava i [propri 
membri ; solitamente richiedevasi la condizione che il pa­
dre e l' avo fossero slali del consiglio, con che venne a 
stabilirsi una specie di eredità. 

Al cadere del governo veneto l' antica pianta di 
reggimento comunale fu naturalmente alterata per l' am­
ministrazione di quelle cose che erano del principe; ma 
anche in quelle che erano sollanlo di comune vi fu can-

giamento, ed i moli popolari di edero scossa maggiore. li 
principe austriaco nel 180 I ristabiliva il reggimento a 
comune in Pirano sull e basi dei tempi Yeneti, però mo­
dificando instituzioni ch e non più concordavano col no­
vello ordinamento generale. Diamo il testo della leg·ge 
Steffan eo pc! comune di Pirano. 

Noi Francesco Maria del Sacro Romano Impero 
Libero Barone, Signor~ di Carnea Steffa­
no J apoliano, Barone in Oronkein, ecc. Con­
siglie re intimo attuale di Stato di S. C. R. 
Ap. M. Francesco Il e suo Commissario 
Aulico Plrnipotenziario per 

l' Istria, Dalmazia ed Albania, 

Lo ristabilimento dcli' Antica Comunità di Pirano fu 
da noi annunziato nella Radunanza straordinaria il di primo 
no, embre p. p. nella sala del maggior consiglio di quel­
la città. Graziosamente approvati dal!' Augusto nostro So­
vrano gli articoli fondamentali che allora da noi fissati , 
servir devono di base alla nuo va Costituzione della Co­
munità, ed urgente questo ristabilimento per la conser­
vazione del buon ordine, delle proprietà civiche e della 
pubblica concordia e tranquillità, il Commissario aulico 
plenipotenziario di S. Mae~tà ·l'Imperatore e Re 

DECRETA: 

I. II corpo democratico, form ato dall' anarchia suc­
ceduta alla Veneta Repubblica e provisoriamente conser- _.,_. 
valo col nome di Magistrato Civico, dopo il felice ingres~·

0
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so delle imp. r. truppe, termina la suà politica esistenza:· " 
con la pubblicazione del presente editto che seguir deve 
il 10 gennaio 1802. 

II. Colla pubblicazione del presente editto viene ri­
stabilita l'esistenza dell'antico Consiglio della magnifica 
Comunità della città di Pirano ; essa rientra ne\li diritti, 
proprietà e costituzione che godeva ali' epoca, in cui nel 
maggio i 797 segui la caduta del veneto governo, in 
quanto non viene derogato, e modificato colle seguenti 
determinazioni. 

lii. Viene fissato per legge fondamentale della nuo­
vo ristabilita Comunità, che nel Consiglio ossia Radunanza 
della . medesima non possa per l'avvenire comparire che un 
solo individuo per famiglia ad esercitare il dirillo attivo 
di cittadino. Questo diritto della nuo• a civica Rappresen-
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tanza per !cero-e appartiene al capo di famiglia, e qual­
ora questo f~,~sc per le~itt~ma cn~sa imped_ito . ~i eserci­
tarlo sarà in sua liberta d1 sccahere altro rnd1nduo del­
la s~a fami,rl ia, qualora abbia I; età capace di rappresen-
tarlo. ~ 

IY Le radunanze del ciYico consiglio di Pìrano do­
nanno t ·nersi sempre nella sala del Magnifico Consiglio 
della Comunilf°1; non potranno però rea lizzarsi senza la 
1,rcria in-inuazionc all' autorità po!itica, residente a Pira­
no, come pure le prese deliberazioni, qualora fossero non 
conformi all e massim e, leggi e costituzioni dell'attuale 
!!Orcrno, non .irrn ;:IÌO il loro effetto senza l'approvazione 
tlet medesimo. 

Y. L' auto1•;lù pnliti ca che presiederà al ci\"ico con­
siglio rcglierù alla tranquillità ed alla conservazione del buon 
ordine nelle scssim: i comunitalive: non auà però la fa­
cultù di turbare o , iolentare la libertà dei voti col! ' in-
1-!erirsi , s iii ne ll e matt-rie sottopo.ste alle cirichc dt::11bera~ 
iioni sia nelle osservationi che, o ìa Deputa1.ione sindicalc, o 
qualunque memb ro del Consiglio credesse conrnrnente 
di fare . 

VI Il gr ande oggello dell• civica Concordia, e 
l'adempimento delli do rnrì ed Ai ìend e comunitalive, che 
corrisponder deve all' energia del nuovo Austriaco Governo, 
reclamano la necessitò della nuova aggregazione al civ i­
co Consiglio già annunziata e stabilila nel! ' allucu .- ione ll a 
noi fatta nella Radunanza del di primo novemhre prossi­
mo passat 1. 

\' li. Le famiglie, clie per la loro probi lii , lumi, for­
tune, ciYilc esistenza possono essere utili all;1 cosa pub­
blica, ed all' adempimento dclii doYeri cidli, hanno il di- : 
ritto di pott!r conco rrere a qu es ta Congregijzione che i 
dipender deve dal Yolo libero dc lii cittadini. 

VIII. Il primo ogge tto, con cui deve immediatamente 
occuparsi il ristabilito Consig lio della ,Comunità dì Piran o 
esser deve l' aggi egazione di I ali famiglie. 

No n avendosi per ora m:lla prima aggregazione da 
associare lulte le famiglie, che potessero forse essen! 
fornite delle requisite qualità, vuole la commiss ione auli­
ca plenipotenziaria che nella aggrega,.ione presen te deb­
bano essere sottoposte ali' esperimento della baliotazione 
e solamente quelle, che vengono indicale nel separalo 
Decrelo che oggi si rilascia alla provvisoria Direzioue 
politica sedente in Pirano, riserYando alla lib era dispos i­
zione de\ ristabilito Consiglio della Comunità di Pirano, di 
realizzare in seguilo in altri tempi il concorso di altre 
fami glie che desiderasse ro di asserYi aggregate, 

IX. Il secondo og"etlo, che compita questa prima 
aggregaz ione occupar <leve il Consiglio d_el!a Co~unità 
sarà la nuova elezione delli indiYidui ca paci a coprire le 
cariche civiche relative alla nuoYa ristabilita Costituzione 
comunilatiya, 

X. La Comunità di Pirano sarà rappresentata da tre 
capi che seguiteranno frattanto. a prendere il nome di 
Sindaci. li civico Consig lio ne eleggerà due d Ile famigHe 
che appartengono allo stesso ci, ico corpo: per cuopnre 
poi il posto del terzo sindaco . il Consiglio sceg lierà nella 
classe delle famiglie non aggregate quell' indi•iduo eh? 
per la sua \'robità ed a ttìYìtà lo reputera essere 11 pm 
degno di cuoprirlo. 

Xl. Tutte le cariche, che all' epoca del maggio 1797 

cont.emplav:100 sotto il passato Yencto governo vari og­
gelll d1 annona, e sotto qualunque si sia denominazione 
cessano ~ella loro esislenz_a, con la pubblicazione del pre~ 
sente. Editto. La lo~o attmta ed i loro doveri vengono 
rmmll e concentrali ne1 nuoyo collegio dì sussistenza 
che composto di quindici individui viene creato in secrui~ 
lo co n. separato Decre to dcli' aulica commissione plenipo­
tenziaria. 

Xli. Li due così detti Giustizieri, che \'cgl'ano alla 
conservazione delli pesi e misure co nserveranno la loro 
esistenza, 1,erò col. nom~ d' Jspcl-tori annonarj. Si risguar­
dcranno come ass1stent1 al co llegio di sussistenza e se­
guiteranno, frattanto a norma tielle leggi statutarie 'a con­
correre co sì nelle stime delli danni come ìn qu elle del-
1' apprensione delli beni s tabili. 

Xlii. Rap porto alle altre cariche comunilath·e esi­
stenti ali' epoca suddetta del 1797, e che la ora ristabi­
lita Comunità le credesse necess :; rie all'esaurimento delle 
civiche AzieJHle, il nuoyo consiglio passt!rà contempora­
nea mente alla elezione delli soggetti capaci a cuoprirle. 
La lista però di tutte qu este elette ca ri che co rnunilative 
con li loro corrispo nden ti appuntamen ti Yerrà rimessa pel 
momento ali' aulica co mmissione plenipotenzi aria onde di­
pendere dall e ulteriori sue determinazioni. 

XIV. Le rielezio ni di tutte le cariche comunitati,•e, 
come pure di quelle del coll egio annonari o dei XV - si 
faranno ogni anno entro il mese di dicembre, a riserva 
delle cari che so pra il pubblico fond aco, ed il pio monte, 
che segu11 era11no frattanto il periodo statutario della città. 

X Y Nel!' ellezionì dell i sindaci resta staùilito per 
norma perpetua, ch e la loro durata individuale esser deb­
ùa triennale. Nell 'anno 1803 sortirà dall'impiego sinda­
ca le quello, che nella presente prima elezione Yerrà ele tto 
con minori voti; nel 1804, quello, che lo sarù con voti 
maggiori, e nel J 805 quello, che nella plural ità de' voli 
avrà s uperato ambidue: Compite in tali g-uise queste pri­
me rie lezioni la loro durata e quell a delle future elezioni 
co .. scrverà sempre il periodo triennale. 

X\'I. Resta egualmente terminato e stabililo per nor­
ma perpetua, che non solo nelle elezioni di tutte le ca­
rich e della nuoya ris tabilita Comunità, ma ancora in tutti 
li ogget-ti , affari e delibera doni di civica Azienda, di qua­
lunque siasi categoria, debba per l' aYYenire tutto proce­
dere e definirsi con la sola pluralità dei voti. 

XVII. Li ambiti , c'ioè li brog li uella elezione delle 
cariche, restano dal nuovo Auslriaco Governo proscritti; 
chiunque de1li candidati ardirà con tali maneggi riunire 
il favore delli suoi concittadini sarà immediatamente de­
caduto dallo sperimento del concorso : e qualora ne sor­
tisse sarà nulla la elezione 

X\'111. Lì cittadini orig inarj, che sollo l'attual e proY­
visorio furono finora allontanati dall' ingresso nel!' ex-illa­
gistrato civico prima di esercitare il decrdo alliYo di 
cittadino nell' ora ri stabilito Consiglio della Comunità po­
tranno rivolgersi ali' aulica Commissione pl enipotenziaria 
onde dipendere dalle sue risoluzioni nella riabilitazione 
dell'esercizio medesimo. 

XIX. Nella nomina delle cariche comunilative d' im­
mediato economico rapporto, Yiene il civico consiglio sin­
golarmente raccomandato di contemplare nella scelta an­
cora li individui delle famiglie non aggregate e popolari, 



qualora le ritroverà degne di cuoprirla per la loro b"ona 
e tranqnilla condotta, e capacità. 

XX. La comunità di Pirano, la più ricca di rendite 
fra tulle le Comunità della provincia, viene affidata alle 
saggie direzioni del nuovo ri stabilito Consiglio, con inca­
rico alli capi della Comunità medesima di presentar 
quanto prima ali' aulica Commissione un piano contenente li 
mezzi, onde sotto li auspizj del nu ovo Governo procura­
re li maggiori possibili vantaggi nella buona amministra­
zione delle sue rendite comunitative. 

XXI. Si riserva la I. R. aulica Commissione pleni­
potenziaria ali' epoca della generale organizzazione per­
manente, che per la pubblica felicità di questa provin cia, 
verrà ristabilita dalle benefiche paterne cure di Sua M. 
l'Imperatore e Re di aggiungere tulle quelle providenze 
addizionali , ·che la sapienza del Trono giudicherà essere 
le più analoghe e maggiormente consolidare il buon or­
dine, e la miglior Costituzione della Comunità di Pi­
rano. 

XXII. Il presente Ed illo sarà letto e pubblicalo dal 
Segretario dell'autorità politica sedente in Pirano nel­
la radunanza stabilita pel dì 10 gennaro, la lettura del 
med esimo sarà ogni anno pubblica:mento rinovata nelle 
radunanze del Consigli o, tendenti alla rielezione delle ca­
riche comuni taLive. 

Il Barone di Gamia Steffaneo. 

Piet,·o Conte di Gaess. , 

Ad mand atam Excellenlissimi Du e. L. Baronis C. R. Comm. 
Aulici plenipot. - Capo distri a li 30 decembre i 801. 

Giovanni Sa11wele Cav. Rechberz de Rechgeron. 

Capitoli terminali nel Conseglio di que,ta Città, che quel 
Creato sig, Annù-aglio di que,to Porto tmgi le 1e­
gue11ti facoltà? 

Pr. Si proibisce, è comanda ? che; qtialsisia perso­
na di grado, genere, è conditione non ardisca, no pres­
sumi scarigar nel Porto di questa Città; Calcina, Sabio­
ne, pa glia, fieno, pietre, ne meno carigar, ò discarigar 
led ame in deto Porlo senza l'espressa licenza, et ordine 
del sig. Armiraglio ? sotto pena de L. 40. de picoli, per 
ogni volta fusse contrafato è che slij nelli Ili.mi Sig.ri 
Giudici di conceder la subita esecutione verso li contra­
facicnti ; senza sollenità di Processo, qual pena pervengì 
à c1uest' Ili.mo Publico la mettà, et I' allra metlà à quel­
J' Accusatore? eccetuato il sig. Armiraglio qual di già è 
sallanalo. 

Item nìuno ardisca lavar barca, ne altro di sporco 
nel deto Porto senza licenza pro ul supra, el tulio la 
medcma penna. 

Hem niuno ardisca, ne presuma tirar barche, ne 
b:•. tcllì sopra li molli del Porto senza licen,a del sig. 
Armiraglio, so tto penna come si è deto di sopra. 

Item? niuno di che conditione sij ; ardisca, ne pre-
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suma ribatere, ne far ribater barche, ne batelli in d.o 
Porto senza licenza del sig. Armiraglio per I' imposta 
sopradeta penna. 

Item niuno ardisca tener sopra li Molli del deto 
Porto minima sorte di mercancie, ne legnami, ne pietre, 
ne calcina, ne sabione, ne men' altra sorte de irnonditie, 
et oltre il termine de giorni otto? cioè; quattro senza 
licentia del sig. Armiraglio sotto la sud. imposta penna? 
et essendo amonito da sbratar, è ehe non effetuasse? 
ogni giorno decade nella sudeta imposta penna irremi­
•ibilmente. 

Item niun ardisca inficar legni, ne ·· meter stanga 
soprJI li Molli del Porto di questa Ci ttà senza licenza del 
sig. Armiraglio, sotto la più volte imposta penna. 

Item in minimo modo verun' ardisca tener grippi, 
ne altra sorte de retti pescar fori delle Bocholc, ne tam 
poco il sig. Armiraglio non tiene facoltà di tal licenza 
co nceder, sotto penna irremissibile si ali' uno, che ali' al­
tro, ò chi, etc. de lire cinqu e, L. 5 de picoli. 

Finalmente piena li concede facollà, et potestà al 
d.o sig. Armi raglio di effettu ar l' esequlione verso li con­
lrafacienti , et inobedienti; anco di poter accrescer la pen­
na, ò condana; sin' alla summa da lire cinque, L. 5 de 
picoli contro talli? ollre altre penne di sopra limitate ? 
la quali' penna: !'Ili.mi sig.ri Giudici habino da far cse­
g uird subitamente senza minima sollenità di processo, ac 
pro ut supra. 

Trieste li 15 Genaro 1550. fu proposto ìn Conse­
glio, et ottenuto à tutti Vottì. 

IILCUllil P IJDEST:l' VElllEI'I 
DI ROVIGlllO 

ED ALCUNE MEMORIE PATRIE CONTEMPORANEE. 

RIEMPI'fURA. 

(Continuazione). 

Al 1707-08.) I Magistrati alle Beccarie, e alla Pro­
vision del danaro con Proclama dei 9 luglio 1708 proi­
bh·ano non solo in Venezia, ma anche in tutto lo Stato 
di Terraferma, Istria, e Dalmazia. il Corame acconcio ad 
uso di suola estero, come pregiudicìale allo smaltimento 
delle pelli nostrane, e al pubblico servizio; sotto pena 
agi' introduttori della perdita del Corame stesso, che do­
veya essere abbrucioto, e di essere castigati ad arbitrio: 
e ai calzolaj e ciabattini, che si avessero valuto di tal 
corame nei loro lavori, stessamente della perdita del co­
rame, o di D. 50 per cadauna trasgressione, oltre àltri 
castighi pure ad arbitrio - ordinando a tutti i pubblici 
Rappresentanti le più accurate diligenze per lo scuopri­
mento dei trasgressori. 

Al 1732-33 n. l .) L' ordine prescritto nelle pro­
cessioni era il seguente : 1. SS. Sacramento, 2. SS. Rosa­
rio, 3. Madonna del Carmine, 4. Cristo Passo, 5. S. Fran­
cesco, 6. La Concezione, 7. Madonna della 'forre, 8. Ma­
donna di Pietà, 9. S. Euffemia di Saline, 10. S. 'fomaso, 
H. S. Pietro, 12. S. Niccolò, 13, S. Lorenzo, 14. S. 



Ma::-·. ::.1.1i. i.:>. ~- B:.i~t~an'!; tB. S. R0~c i , 17. ~- .\!'i. t!}nio I ~ rania e la empietà ; doYranno regnare. Vi supplichiamo 
_L'.:;:<1:.c. 1~. ~- }[citid'!: 19. L' 0ra t0 :-~o. 2(1. La Dottrina -. assegn~rci u~ r itiro: do,,e possi~mo morire. tranquilli 
Cc's.èica. • sotto l obbedienza dt una repubblica che adonamo. y0_ 

Ora :,0 i. m.rnt: ;.m0 i ?Onfaloni d-:lla J[ad1)nna di Pie- l ~ gliamo tutti segui rYi , poiche una dura necessità ci di­
:,1. 1i..d .:aa":z 1.nrr:nzrJ: j[,1rtin(, . Ba.; tia:n r,! Rocco: .\ntonìo ! :, scaccia da questa città che ci fu per lungo tempo si 
.Lè_ e )lidi.id":'. [Vi?':, ,~hi: ne! 1777 le due Confr ;,; t•.: r- · ~ ca ra: e che ci sa rà odiosa in ayvenire. Rice,,..e te favo -
!l!ce ·111 .5. T1JrWH(1 _\.0J. e rii S. Fran ce:;co si sono ahi- _ revolmente questo ultimo sacri !ìzio della nostra fede. 
r!.<i ~t r_r. 16 1 ·2J :s e,:. ffi~1ar-;-~ il gQnfalone di S. Tomaso. ; noi abbandoniamo tutto: per non cam biare nè tli reli ~ 
Pi:-n, a:ibta.m.1 d11e Euo-:i zonfaloni, la }!adonna ddla Con- _ rrione nè di so Han o." 
,: fjLazLr;n~: 1:: il CrL, t1J di 5~ Carlo. ·· ~ Morosini li consolò con un vollo intenerito, dicendo 

loro, che se non bastasse ro le loro perdite e la giustizia 
del lor o dolore, la loro cos tanza magnanima vivrebbe 
eterna, e servirebbe di esempio e di lez ione a tutt' i po-

l.'llima colonia dl Gréci. 

TP~\SNJRTATA I~ ISTRIA. 

t · !stri& S[,'fprJ!ata p1:::r le pt sti fre rp1t nti: e più ch e 
d.& tu tte rf., qutlla del 1 fj~~(J fu ripùpu!ata dal •~· rH'eru r1 
vtnttrJ r;rJn falf1iilie cristi& nE:. slave; e ~-reche. le di cui 
p&trie r;arir:: 1li;zf10 SottfJ il gir1.io fJttornan ù·; l'ultima tra sla ­
zione '1i sla 11i ere:, stqui ta riti 1 fj50 td er:-ino llontene­
~rrir1i cht poi fur rJno ·trasfo. ri ti in Pen·ia. Fino dal secolo 
XVI C:ran1•i in l.~tria UJ!onit di Gre ci, sp1.:c ialmente in 
Po l1:t r1 ... e riti 15B!'J ar,ri rns i d1iC:sa di rito orienta le, e di 
q Uf:::il& r;ùlonia (:. ra Ttofont X,;nachi il quale nel 1f:i17 fu 
fatto ::, rci'v·r.:scovù di Fil ,;1d~: lfìa r tsirh:n tc in Ven tzia, cioè 
arcivtStf>VO <ii tutti ::!li r,rif;nlali dtllù stato veneto. 

)itl ifjfiS:s il g·T"an sultano dti Turchi Jlaùrnetto TV 
Cl'VéYa bSS &!ito l' isùh di ( &ridi& p<; r togli(: rla &i Ventzia­
ni, e J::, difft::sa era st&t& c.iffidata f.l! capil-1no g-e nerale 
Fr&nr;t:sco .\lorr>si ni debr,/me nte assistilù dalle g:t lere di 
)(alta " del l'ùnttfice, di Sa poli e di Sicilia. L' assedio 
Cù5 lù pili di diecimila Domini ai Veneziani, più di trenta­
rniliJ turchi: gli assediat i fecero uso di centodiciolto min e 
t:: forn elli : sùstcnntro più di venti assa lti, fecero sedici 
Sù rtite. Ma ogni re:sistcnza torn ando inutil e, rid otta Can­
dia a mucchio di rovine, nò alla a più diffe nd ersi , il Mo­
rosi ni eLbe a car,itolare, e fu l'c rrnala pace, per la quale 
Ja città restò ai 'furchi1 lasciato però lihcro ai can diotti 
ridotti a 4000 persone di ogni e tà. Qu~sti avevano im­
petrato dal Morosini di poter lasciar qu ella città della 
quale non erano veramente indigeni, ma il più co loni ve­
neti, che avevano prC!SO stan za in Candia. Il Laugier 
pone in bocca a questi suppli can ti le parole che ripor­
tiamo : 

"Noi aLbiamo resis tilo al furore de' barbari'; abhia­
"mo veduto con occhio sereno morire i n11 stri parenti ed 
7) amici, rovinare le nostre case, devastare le nostre ere­
" dilà; ci resta ancora forza per seguitarvi dovunque vo­
" gliate condurci, credendoci felici nel sottrarci dalla schia­
" vitù, e dagli orrori di ques to infeli ce soggiorno. La 
"nostra patria non è più quella che era, essa è per 
" piegare il collo al giogo degl' infedeli; noi non la co­
" nosciamo più e l'abbandoniamo senza dolore. Di troppo 
"affanno ci riuscirebbe il vivere in luoghi, doye la li-
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poli. Fece ad esso. loro tutti distribuire viveri e denaro, 
e prese a suo debito l' accordare loro alcuni privilegi che 
il senato poi confermò. 

La pace conchiusa dal )lorosi ni venne ratificata dal 
principe Veneto nel 1669, ed in sul principio di quel­
!' anno una parte de ll e galere del Morosini imbarcò i can­
diotti che preferivano l' abbandono della pat ria terra al 
giogo turch esco. l\Ia gl i elementi non furono più pn1pizi 
dei turchi, orr ibile tempesta disperse e maltrattò la flot­
tiglia, distru ggendo gli infeli ci avanzi di una colonia ita­
li ca che fu già florid iss ima nell' isola di Creta. Alcune 
galere andarono sommerse, altre naufragarono alle coste 
dell 'Ap ulia, altre sull e coste dell'Africa, ove rimasero 
preda dei ba rberes chi. Un pi ccolissimo numero andò sal­
ro da tanta sventura e giu nse a Venezia, soccorsi dalla 
carità pubblica del principe. Poco stante questi naufraghi 
veni vano tra sferiti nell ' Istria, ove ebbero te tto e campo. 
In breve giro d'anni tutti lasc iato il rito greco ritorna­
rono al Ialino e depos ti lingue e cos tumanze addoltate in 
Grecia, si fuse ro negli istri ani, i:.:onservando a documento, 
della trasmigrazione la nobiltà cretense che fu di parecchi 
a docume nto del!' affezione del principe veneto annue 
pension, in danaro. 

RIDIPITURA. 

Dalle molle inscrizioni aqu ilejesi favoriteci dal sig. 
Vincenzo Zandonato di Aquile.i•, diligenLe ricoglitore ed 
amatiss imo delle anti chità, leviamo la presente di un Ci­
vis (scritto Cives) Menapius, cioè di popolo della Belgi­
ca alla ~Iosa, soldato nella Coorte I dei Pannoni del Ca­
pitano Basso 

ADIVTOR 
LAVCI · F 

CIVES 
MENAPIUS 

MIL · COHO · I 
PANNONIORVM 

7 · BASSI • STIPENDI · XI 
ANN · XXXII 

H·S·E 

J\edauorc D,. Iiaodler 




